
PAGINA 1 4 L'UNITÀ NEL MONDO DOMENICA 22 MARZ01992 

Duro attacco alla dirigenza 
democratica di Capitol Hill 
Il presidente vuole così 
ricompattare i conservatori 

Ma in politica economica 
Parlamento e Casa Bianca 
non si sono mai trovati 
su posizioni tanto vicine 

Bush contro il Congresso 
«Relitto dì un sistema guasto» 
Bush contro il Congresso. Il Congresso contro Bush. 
Ovvero: due impopolarità a confronto. La campa
gna elettorale sembra aver trovato il suo leit-motiv. 
Venerdì il presidente-candidato ha condotto il più 
duro e «sovversivo» dei suoi attacchi alla dirigenza 
democratica di Capitol Hill. Evidente il suo obietti
vo: sfruttare le debolezze del Congresso e ricompat
tare a proprio vantaggio'il fronte conservatore. 

' " " '*'" ' DAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

••NEW YORK. Il paradosso 
è palese. Mai, negli ultimi an
ni, le posizioni del presidente 
e quelle del Congresso a ' 
maggioranza • democratica ' 
sono state, in tema di politica . 
fiscale ed economica, tanto 
vicine. E mai, su un tale te
ma, presidente e Congresso 
si sono scambiati improperi • 
e botte da orbi con tanta in
contenibile passione e con , 
tanto ostentato risentimento. , 
Perché? 

I fatti sono noti.' Venerdt 
pomeriggio, nel preannun
ciare il suo «veto» alla legge 
fiscale che le due assemblee 
di Capitol Hill stavano per 
approvare, Bush ha sferrato 
un attacco a tutto campo. 
Semplice e quasi «sovversivo" 
il concetto di fondo del suo 
i'accuse: questo Congresso, 

Afghanistan 
Offensiva 
dei ribelli 
nel nord 
• • KABUL - Incertezza sulla 
sorte di Mazar-r-Sharif, impor
tante città nel nord dell'Afgha
nistan. • Venerdì ; fonti ; della 
guerriglia islamica ne avevano 
annunciato la conquista. Ma 
ieri radio Kabul ha annunciato 
che l'esercito aveva respinto 
fuori della città i gruppi di ri
belli che erano riusciti a pene
trarvi nei giorni scorsi. Secon
do l'emmittente ufficiale, a Ma-
zaM-Sharif ieri il vice ministro 
della Difesa e capo dell'eserci
to, Nabi Azemi, ha presieduto 
una cerimonia religiosa. Aze-
mi ha ammesso che «recente
mente numerosi estremisti ar
mati hanno cercato di distur
bare l'ordine a Mazar-I-Sharìf». 
Tuttavia, ha aggiunto, «le no
stre valorose forze armate li 
hanno respinti». Da parte loro, 
i guerriglieri hanno ribadito in
vece che Mazar-I-Sharif 6 an
cora saldamente in mano loro 
e che durante gli scontri" che 
mercoledì scorso hanno porta
to alla sua «liberazione», sono 
rimasti uccisi o feriti numerosi 
soldati governativi, • mentre 
molti altri sarebbero passati 
nelle file della resistenza. 

Brasile 
Silurato 
; ministro 
ecologista 
•M BRASILIA. I suoi discorsi 

' contro la distruzione delle fo
reste amazzoniche non erano 

' in linea con l'orientamento del 
' governo. Il ministro dell'am-
', bicnte brasiliano, Jose Lutzen-
• berger, 6 stato rimosso dall'in-
', carico dal presidente Fernan
do Collor de Mcllo. La decisio-
ne, annunciata con un comu
nicato del palazzo presiden-

'• ziale. giunge a soli tre mesi 
; dalla conferenza sullo stato di 
> salute del pianeta. Eco '92, or-
' ganizzata a Rio de Janeiro dal-
. le Nazioni Unite. . •. , ., 
; Nella nota, si annuncia che 

l'incarico passera all'attuale 
I ministro dell'istruzione. Jose 
; Goldemberg, con l'intento di 
\ «garantire una sola linea di 

pensiero e di azione nel cam-
', pò della protezione ambienta-
, le e che la politica del governo 
. sia tradotta efficacemente in 
' fatti concreti». . ..;. „-.; . , ; • 

ha detto il presidente, non è 
ormai che un assemblaggio 
di privilegi e di inefficienze 
incapace di servire gli intressi 
del paese e di controllare se 
stesso. Di più: e il relitto di un 
«sistema guasto» che non 
merita (né ha) la fiducia dei 
cittadini, un ostacolo sulla 
via dei cambiamenti che gli 
americani agognano. Ed è 
tempo che si faccia da parte, 
che lasci lavorare in pace 
quel «grande manovratore» -
ovvero lui stesso, George Bu
sh - che, avendo già dimo
strato idee e forza capaci di 
«cambiare il mondo», ora al
tro non chiede che di poter 
«cambiare l'America». Secca 
la replica dei democratici. 
Bush, ha detto il presidente 
del Senato George Mitchell, 
parla non da presidente, ma 

da «candidato in preda al pa
nico». E rivela una sola, vera 
preoccupazione: difendere 
gli americani ricchi, i grandi 
beneficiari della «bonanza 
reaganiana», dagli effetti 
d'un ormai improcrastinabile , 
riequilibrio fiscale. 

Parole di fuoco. Eppure, se 
sovrapposti l'uno ali altro, il . 
piano economico presentato 
da Bush a gennaio e quello 
rilanciato da Capitol Hill do
po due mesi di serrato dibat
tito, finiscono per coincidere 
quasi nella loro interezza. Ri
mane, è vero, una differenza 
«filosofica» di non poco con
to: il lieve aumento delle im
poste sul reddito che la legge 
congressuale, toccando uno 
dei più sensibili dei «nervi 
scoperti» presidenziali, pone 
a carico degli americani più 
ricchi. Ma, per il resto, en
trambe le proposte gratifica
no la «classe media» con ri
duzioni ed agevolazioni fi
scali. Entrambe - sia pur in 
termini e quantità differenti -
riducono le tasse sui capila! 
gains. Ed entrambe, soprat
tutto, clamorosamente man
cano l'obiettivo originalmen
te dichiarato: stimolare l'eco
nomia stagnante ed alleviare 
il malessere dei ceti più bi
strattati. «E' indiscutibile -
sottolineava ieri l'editoriale 

Il presidente statunitense Bush o in alto una seduta del Congresso Usa 

del New York Times - che i 
redditi della classe media e 
dei lavoratori si siano ristretti 
negli ultimi due decenni. Ma 
il problema sono i bassi sala
ri, non le alte tasse. E la rispo
sta sono più investimenti, sia 
pubblici che privati, tesi a 
rendere più produttivo il la
voro. E questo richiederà tas
se più alte». 

Dunque, dove sta la ragio

ne di tanto astioso contende
re? Evidentemente proprio in 
quest'ultimo punto. Ovvero: 
nella forzata spartizione d'un 
medesimo territorio di caccia 
elettorale. Bush ed il Con
gresso si scontrano tra mille 
scintille, proprio perché stan
no percorrendo la medesima 
strada: quella che, occhi e 
cervelli puntati sull'appunta
mento di novembre, li con

duce alla ricerca della «clas
se media perduta». Per Geor
ge Bush, in particolare, l'oc
casione e assai ghiotta. At
taccando un Congresso in
debolito dagli scandali, egli 
può, con una sola fava, cattu
rare due fondamentali pic
cioni: mettere in difficoltà i 
democratici e ricompattare 
quella maggioranza conser
vatrice senza la quale sa di 
non poter essere rieletto. Ov
vero: riassorbire definitiva- ' 
mente quella protesta di Pat 
Buchanan sotto i cui colpi, 
nelle scorse settimane, la sua 
campagna era parsa pauro
samente sbandare. 

La scorsa settimana sul 
New York Times Magazine, 
una vecchia volpe come Ro-, 
ger Stone - che fu consulente 
elettorale di Nixon e Reagan ' 
- aveva chiaramente indica
to a Bush la via più opportu
na per risalire la china: fare • 
propri molti dei temi agitati ' 
da Buchanan e, con questi, ' 
partire lancia in resta all'at
tacco del Congresso. Detto e 
fatto. Quello che Bush ha ; 
pronunciato venerdì è stato, 
in verità, uno dei più straordi
nari cocktail di intemerato " 
«idealismo» e di elettoralismo . 
.spicciolo della sua carriera di ' 
presidente. In una sorta di : 
purissimo «credo reagania-

no» ha toccato, con toni da 
«rivoluzionario», tutti i punti 
della vera dottrina - no a 
nuove tasse, no ad un gover
no più grande, si ad una nuo
va deregulation - scaricando 
sulla politica «spendi e tassa» 
e sulle vocazioni clientelali 
di Capitol Hill tutte le respo-
sabilità del deficit federale, 
del debito pubblico, della re
cessione e d'ogni altro male. 
E poco importa che molte 
delle accuse da lui lanciate 
possano, • in • verità, tornare 
tranquillamente al mittente. 
«Bush - gli ha replicato ieri il 
presidente : della Camera 
Tom Foley - ha un bel corag
gio ad accusare il Congresso 
di pork barre/ (clientelismo 
ndr). Proprio lui, che in que
sti giorni di primarie ha per
corso il paese depositando in 
ogni stato regali elettorali...». -

Quel che contava, per Bu
sh, era in realtà soprattutto 
definire i termini di una cam
pagna nella quale non sem
bra avere altre carte da gio
care che quella della debo
lezza e delle contraddizioni 
degli avversari. «Farò tutto ciò 
che è necessario per essere 
rieletto» aveva affermato il 
presidente all'inizio delle pri
marie. Sta mantenendo la 
promessa. • -„• 

Tra il candidato repubblicano e quello democratico potrebbe spuntare un indipendente 
Il miliardario texano Ross Perot nega, ma gli osservatori lo indicano come possibile sorpresa 

Sarà a tre la gara per la Casa Bianca? 
'•• • • +& • « • . ' • "<»•<•' 

Tutti sembrano convinti, ormai, che la corsa presi
denziale sia ristretta a due concorrenti: Bush e Clin
ton. Ma, tra le pieghe della campagna elettorale, insi
stente circola la voce che un terzo concorrente indi
pendente possa essere della partita: il miliardario te
xano Ross Perot. Solo una effimera curiosità? Forse 
no. «Mai i tempi sono stati più maturi per una sfida 
contro entrambi i partiti», sostiene più d'un esperto. > 

DAL NOSTRO INVIATO 

• • NEW YORK. Di diventare 
presidente, ripete ad ogni oc
casione, non gliene importa 
proprio niente. Ma dovesse la 
cosa essergli chiesta con parti
colare insistenza, ed evidente 
dovesse farsi il bisogno della 
sua presenza alla Casa Bianca, 
lui, responsabilmente, non si 
tirerebbe indietro. «Devo farlo 
- dice senza false modestie. 
Quando uno ha il talento che 
ho io, non può rifiutarsi di 
prendere il badile e ripulire la 
stalla...». 

Il problema della candidatu
ra di H.Ross Perot è dunque 
semplicemente questo: chie
derglielo. Chiederglielo subito 
- «per diventare presidente 
uno ha bisogno d'un po' di 
preparazione», dice lui - e 
chiederglielo in tanti. E questo 
0 ciò che, in effetti, vanno da 

settimane facendo alcune cen
tinaia di appositi comitati: rac
cogliere le firme di cittadini 
che a gran voce reclamano la 
sua presenza nella corsa presi
denziale. Dovessero, entro 
maggio, riuscire a raggiungere 
gli obiettivi posti dall'interessa-
to - almeno 50mila richieste in 
ciascuno degli stati - la cosa 
sarebbe fatta: tra George Bush 
e Bill Clinton si inserirebbe 
questa incatalogabile figura di 
«self madc man» texano dispo
sto, pur controvoglia, a «salva
re l'America». 

Uno scherzo? Nulla più d'u
na divertente ed effimera cu
riosità elettorale? Forse. Ma 
non sono certo uno scherzo -
né hanno alcunché d'effimero 
o di divertente - le credenziali 
biografiche che H. Ross Perot e 
in grado di gettare sul tavolo. 

Ini arilo perché 11 sub'home '-' 
fatto non secondario in una1 

battaglia che- si vince solo a 
suon di milioni di dollari - figu
ra tra quelli dei venti americani 
più ricchi. E poi perché la sua 
scalata ai vertici dell'industria 
e della finanza sembra, in ef
fetti, un compendio del «sogno 
americano». Ross, insomma, è 
in realtà già molto di più d'un 
candidato: é un eroe popolare, 
una leggenda lexana. E questa 
è, in estrema sintesi, la storia 
della sua vita. Nato a Texarka-
na, nel Texas, da un commer
ciante di cavalli, Perot si è l'au-
reato all'Accademia navale e, 
tornato aliatila civile, ha co
minciato a lavorare per la Ibrn. 
Quindi, con un capitale inizia
le di appena mille dollari, ha 
fondato una azienda tutta sua, 
la Electronic Data System, di
ventata in pochi anni un gigan
te dell'informatica. Ncll'84, 
quando, ormai appagato, Ross 
ha infine venduto la sua crea
tura alla General Motors, ha in
tascato la bella somma di 2,4 
miliardi di dollari. Abbastanza 
per assicurarsi una vecchiaia 
tranquilla. Ma non per restituir
gli il senso della sfida e della 
battaglia, il gusto esaltante del
le imprese impossibili 

Sarà la corsa per la presi

denza riempire, ora, questo 
vuoto? Si vedrà. In attesa del 
primo responso degli elettori, 
lui comunque non manca di 
far conoscere scampoli della 
sua , filosofia presidenziale. 
L'Amenca - questo 6 il succo 
del Perot-pcnslero - deve esse
re gestita come un'azienda. E 
gli elettori devono, di fatto, • 
comportarsi come azionisti. ' 
Da presidente lui semplifiche
rà il sistema fiscale ricquili-
brandolo a vantaggio dei più 
poven e ridurci i poleri del 
Congresso. 

Un programma, come si ve
de, assai schclelnco. Ma, pro
prio per questo forse non privo 
di un suo fascino. E, del resto, , 
molti esperti oggi concordano: 
le possibilità che Perol rag
giunga la presidenza restano, 
ovviamente, minime; ma mai 
come in questo momento i • 
tempi sembrano maturi per un ' 
candidato che voglia correre 
tanto contro -i democratici 
quanto contro i repubblicani., 
Ed una cosa, aggiungono, a 
Ross Perot non potrà in ogni 
caso mai capitare: di doversi ri
tirare dalla contesa, come ò 
accaduto a Paul Tsongas, per 
«mancanza ci fondi». E non si 
rrattad'unvaniaggioda poco. 

OM.C 

Probabile la vittoria dei sì 
nel referendum in Tatarstan 
Il presidente russo in tv: 
«Votate no alla secessione» 

Tartari al voto 
per la sovranità 
Sfida ad Eltsin 
Il Tatarstan ha votato: oggi i risultati del referendum 
per la piena sovranità. La sfida a Eltsin che in tv ave
va ammonito: «C'è una linea che non si può travali
care, ed è l'integrila della Russia». Il presidente della " 
repubblica autonoma (grande quanto l'Irlanda) ha 
negato propositi secessionisti ma Mosca non ci cre
de. Dopo il fallimento di Kiev, minivertice tra Eltsin e 
il presidente del Kliazakstan, Nazarbaiev. -•-,:•" . ' 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE ' 
SERGIO SERGI 

• i MOSCA. La sfida , alla 
Russia di Eltsin s'è svolta ma 
se è stata vittoriosa si saprà • 
solo tra qualche ora, quando 
stamane dalle 2609 cabine 
elettorali del Tatarstan, una 
delle sedici repubbliche au
tonome, salteranno fuori i ri
sultati ufficiali del referen
dum. Diventerà, appunto, il 
Tatarstan, uno «Stato sovra
no», un soggetto della legge 
internazionale? Riuscirà la 
piccola repubblica (jjopola-
zione: quattro milioni e mez
zo) a parlare da pari a pari 
con il gigante Russia? E quali 
conseguenze politiche vi sa
ranno? Gli interrogativi sa
ranno presto sciolti. È proba
bile, stando ai sondaci, che 
il referendum sarà vinto dai 
«si» (la repubblica è abitata 
dal 48 per cento di tartari e 
dal 42 per cento di russi) e 
che, penanto, il Tatarstan co
mincerà la battaglia per con
siderarsi, ed essere conside
rato, un'entità davvero auto
noma e in grado di respinge
re la soffocanti premure di 
Mosca. Ed è probabile che vi -
sarà la pronta risposta del" 
governo centrale che, con le 
parole di Eltsin, pronunciate 
alla tv poche ore prima che si 
aprissero le urne, non per- ' 
metterà mai che venga spez
zata «l'integrità della Russia». 
Infatti, la prova elettorale di ' 
ieri non è da ritenersi di poco 
conto per l'equilibrio interno 
della Russia che rischia in • 
piccolo - si fa per d: re - lo 
stesso processo distruttivo • 
che è toccato all'Urss. Per 
adesso, un «Trattato i terati
vo», che verrà definitivamen
te firmato mercoledì prassi-. 
mo al Cremlino alla presenza • 
di Eltsin, ha allontanato le 
tentazioni secessioniste di al
tre autonomie o gruppi etnici ' 
ma i tartari di Kazan, capitale 
del Tatarstan, e i ribelli della 
Cecenia - del . generale Du-
daev, contro cui ; la Casa 
Bianca ha sbattuto il muso 
pensando di domarli minac- ' 
dando l'invio delle truppe, si 
sono rifiutati di metteie la fir
ma. . " - . .£-

«C'è una linea che non 
può essere oltrepasseita», ha \ 
detto Eltsin agli elettori tartari • 
evitando, però, di mostrare ' 
una faccia molto feroce. Ha '• 
promesso di voler risolvere il . 
contrasto, tutti i . conflitti ' 
eventuali, soltanto con meto
di politici e con il dialogo. 
Non marceranno le truppe. E 
quelli, rassicurati, hanno pro
seguito nelle operazioni elet
torali. «Abbiamo dovuto sop

portare ogni tipo di pressio
ne», ha lamentato il presi
dente del Tatarstan, Minti-
mer Shaimiev, che governa 
un territorio grande quanto r 
l'Irlanda e ricco di risorse, • 
non ultima quella del petro- ' 
lio (produzione: circa trenta ; 
milioni di tonnellate all'an- . 
no). Shaimiev ha negato che * 
si voglia mettere la Russia di „ 
fronte ad un dato di fatto, <* 
cioè alla dichiarazione di in- -
dipendenza e, dunque, alla ' 
nascita di uno Stato nello 
Stato. «Nessuno - ha detto -
ha mai sollevato il problema 
della secessione dalla Rus
sia. Noi siamo per una stretta -
unione con la Russia e sare
mo i primi a conservare la 
sua integntà». E allora dove ' 
sta il contrasto? Eltsin, alla tv, " 
l'ha detto: «Parliamoci chia- " 
ro, diciamo la verità. Nono- ' 
stante si neghi questa inten- : 
zione, di fatto il referendum 
apre la strada alla divisione». t: 
E, inoltre, il presidente russo 
non può permettersi di cede- • 
re una volta se non vuol tro-, 
varsi di fronte ad un fenome- • 
no moltiplicato per dieci che • 
accrescerebbe le turbolenze 
inteme, l'instabilità politica • 
confermando le preoccupa
zioni, prontamente estema-
te, del leader-rivale, il presi
dente ucraino Leonid Krav-
ciuk, il quale non si fida, per • 
l'appunto, . dell'incertezza 
della situazione politica rus-
S<1. H*. • • •*',*••' " < 

Le questioni inteme (da 
non dimenticare il cruciale 
appuntamento • del sei di 
aprile, giorno, dell'apertura 
del «Congresso dei deputati 
mssi») e il virtuale fallimento : 
del «summit» della Csi a Kiev, • 
hanno costituito dei colpi per ' 
la politica di Eltsin. Il presi- : 

dente russo ieri ha tentato di . 
mettere una pezza all'esito ' 
semidisastroso della nunio-
ne ospitando a Mosca il suo \ 
collega kazako, - Nursultan • 
Nazarbaiev, con il quale ha 
confermato il proposito di , 
continuare a «sviluppare la 
Comunità». Se Kravciuk fa le 
bizze e comincia a segare le 
gomene dal pontile dtìla Csi, • 
Eltsin e Nazarbaiev si tengo
no l'un con l'altro abbraccia
ti e «solidali nel corso della 
politica delle riforme radica- • 
li». Kiev può anche andare i 
per altri mari ma gli altri due • 
grandi non hanno da che te- " 
mere. E rafforzano i legami: 
lunedi i rappresentanti dei 
governi di Mosca e di Alma 
Ata si vedranno nella città di 
Uralsk per mettere a punto i 
rapporti bilaterali. >. 

L'istituto si trova su un'area usata per smaltire scorie chimiche 

Germania, in 15 si ammalano di cancro 
in una scuola nata su una discarica Bayer 
Una scuola costruita su una discarica di veleni chi
mici, usata per decenni da uno stabilimento della 
«Bayer». E 15 persone, tra studenti e insegnanti del
l'istituto, che si ammalano di cancro. Troppo per es
sere una coincidenza. L'inquietante caso di avvele
namento collettivo, denunciato da «Der Spiegel», si 
è verificato a Leverkusen, in Germania. Sulla vicen
da sta indagando la procura di Colonia. 

• • • DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
PAOLO SOLDINI 

• • BERLINO. Quindici tra 
studenti e insegnanti di una 
stessa scuola ammalati di 
cancro, cinque colpiti a mor
te dal terribile morbo: troppi 
casi perché si trattasse solo 
di una coincidenza. Cosi sul
la «scuola maledetta» di Le
verkusen, grosso centro in
dustriale alle porte di Colo
nia, si è cominciato a indaga
re ed è venuta fuori una spie
gazione inquietante: fino agli 
anni 'SO nell'area su cui sor

ge ora l'istituto c'era una 
grossa discarica della 
«Bayer», il colosso della chi
mica tedesca. Uno stabili
mento della multinazionale 
si trova proprio a un passo. 

Pervent'anni su quel terre
no sono state scaricate milio
ni di tonnellate di residuati 
delle lavorazioni chimiche: 
57 diverse sostanze delle 
quali almeno una ventina al
tamente tossiche, risultate 
poi, alla luce delle conoscen

ze successive, cancerogene. 
Ancora oggi, decenni dopo, 
una serie di veleni micidiali, 
tra i quali il cloro, il piombo e 
il clorobenzolo sono rintrac
ciabili nel suolo con una 
concentrazione spaventosa
mente alta, fino a 45 grammi 
perchilogrammo di terreno. , 
• Sono quelle sostanze che 

hanno provocato la diffusio
ne del cancro nella scuola? 
La procura di Colonia, se
condo quanto riferisce il set
timanale «Der Spiegel» in una 
inchiesta che sarà pubblicata 
nel numero domani in edico
la, avrebbe già inviato una 
comunicazione giudiziaria ai 
dirigenti della «Bayer». 

Il reato ipotizzato dai ma
gistrati sarebbe quello di le
sioni personali aggravate. In
tanto, si cerca di ricostruire la 
storia della discarica e dell'a
rea circostante, sulla quale, 
oltre all'istituto • scolastico. 

sorge oggi un quartiere inten
samente popolato. Si tratta di 
una grossa estensione, 68 et
tari, che in pratica, fino ai tar
di anni cinquanta, fu adibita 
a deposito all'aperto per i re
sidui di produzione degli im
pianti chimici. Gli addetti al
l'eliminazione delle scorie, 
per anni e anni, non avreb
bero fallo altro che varcare le 
porte dello stabilimento e 
scaricare i loro veleni senza 
alcuna precauzione. Una 
pratica decisamenle irre
sponsabile, pur se allora la 
consapevolezza dei danni 
provocati da molte sostanze 
"ra minore di quanto lo sia 
ora e di molti materiali chi
mici non erano ancora note 
le proprietà cancerogene. -

Alla fino del decennio ven
nero realizzate altre discari
che, più lontane dal com
plesso chimico, e l'area di 
conseguenza fu abbandona

ta. Fu allora che il comune di 
Leverkusen l'acquisi per rea
lizzarvi un insediamento ur
bano, con la scuola proprio 
nel mezzo. •*. -, • •• 

Per quanto se ne sa, non 
venne intrapresa, né allora 
né in seguito, alcuna opera 
di risanamento, cosicché il 
quartiere venne • edificato 
propno sui «giacimenti» di 
scorie che si erano accumu
lati negli anni. Soltanto in 
tempi recenti, e dopo l'osser
vazione di un numero di casi 
di cancro assai superiore alla 
media, sono state effettuate 
analisi della composizione 
chimica del suolo e si è sco
perta la presenza massiccia 
di ben venti sostanze veleno
se, di cui alcune «pericolosa
mente cancerogene»: ' la 
scuola Ji Leverkusen era sta
ta costruita su una «bomba» 
chimica. 

Oggi alle urne in un clima teso 

L'ombra dì due omicìdi 
sulle elezioni in Albania 
M TIRANA Due omicidi, 
vittime un agente di polizia e 
un esponente della vecchia 
guardia comunista, hanno 
ulteriormente acuito la ten
sione in Albania, dove oggi si 
tengono elezioni parlamen
tari anticipate. Il poliziotto, 
Seshim Hoxha, è stato assas
sinato a colpi d'arma da fuo- . 
co la notte scorsa nel quartie
re degli studenti a Tirana..' 
L'altro omicidio è avvenuto a 
Scutari. La vittima, Dzhelam ' 
Selimi, era sospettato di ave
re fatto parte della Sigurimi, 
la disciolta polizia segreta. 
Per entrambi i delitti è proba
bile una matrice politica. Il 
presidente Ramiz Alia ha ri
cordato Dzhelam Selimi co- • 
me uno aei protagonisti della . 
lotta * contro l'occupazione 
fascista, durante la seconda 
guerra mondiale. -.:••,• - „-.-, 

Gli albanesi vanno alle ur

ne per scegliere tra cinque
cento candidati e undici liste 
i propri rappresentanti nella 
nuova Assemblea nazionale, 
che sarà composta di 155 de
putati. Il clima è arroventato 
non soltanto per i delitti com
messi nelle ultime ore, ma 
per la gravissima crisi econo
mica e sociale in cui versa il 
paese. La disoccupazione in
teressa oramai la metà della " 
popolazione in età da lavoro, 
la miseria è diffusa al punto 
da avere provocato nei giorni • 
scorsi una serie di tumulti pò- ' 
polari e assalti ai mag2izzini. *• 

1 due partiti principali, de-' 
mocratico e socialità (ex-
comunista) dovrebbero fare 
il pieno dei voti, risisettiva-
mente nelle aree urbane il 
primo ed in quelle rurali il se
condo. Nel marzo scorso gli 
ex-comunisti vinsero proprio 
grazie al decisivo appoggio 

delle campagne, ove vive il 
65 per cento dei cittadini al
banesi, e formarono un go
verno che fu presto costretto ' 
alle dimissioni a causa della ' 
protesta di piazza montante.,: 

Nacque allora un governo di ; 
coalizione tra democratici e ' 
socialisti. Ma i contrasti inter
ni portarono alle dimissioni ' 
dei ministri democratici ed 
alla caduta del gabinetto, so
stituito da un esecutivo com
posto di tecnici. „,, -"-•••,?;•'*. 

La delegazione del Consi
glio d'Europa invitata dal 
Parlamento albanese uscen
te a vigilare sullo svolgimento 
della campagna elettorale, 
non ha riscontrato alcuna ir
regolarità. Lo ha dichiarato il ; 
deputato « britannico 'i John ! 
Stokes, presidente della dele
gazione, il quale si è detto 
però preoccupato per quan
to potrà accadere nel dopo-
voto. 


